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Il figlio 
s'impicca: 
si uccide 

ALESSANDRIA — Torna a ca
sa: trova il figlio morto impic
cato. Non chiede aiuto a nes
suno, richiude la porta dì casa, 
esce e, dopo aver girovagato 
qualche ora in preda all'ango
scia e al dolore, si getta dal ca
valcavia ferroviario e muore. 
È successo ad Alessandria, do
menica sera. Soltanto ieri è 
stato trovato il suo corpo; iden
tificato e stata ricostruita la 
triste storia. Giovanni Iguera, 
72 anni, pensionato delle Fer
rovie, viveva con l'unico figlio, 
Luigi, 45 anni, anche lui pen
sionato delle Ferrovìe, già dal 
1982, per ragioni di salute. Do
menica mattina, l'anziano pa
dre è uscito di casa presto, per 
andare non si sa dove. I vicini 
lo hanno sentito scambiare 
qualche battuta col figlio pri
ma di allontanarsi. Poi, alcu
ne ore dopo, rientrare e riusci
re senza dire nulla a nessuno, 
senza chiedere aiuto. Non è 
più tornato, il suo corpo ieri 
.mattina lo hanno trovato ai 
bordi della strada ferrata, un 
po' nascosto da alcuni arbusti. 

Gianni Morandi in 
tribunale: «Amo lo 
sport non la droga» 

ROMA — «Sono venuto qui perché volevo sapere direttamente 
dal magistrato come mai è uscito fuori il mio nome in quella 
storia di cocaina». Così Gianni Morandi ha spiegato ai cronisti 
del palazzo di giustizia romano la sua mattutina visita al sostitu
to procuratore Vincenzo Roselli che indaga sul traffico di cocai
na tra Sud America e Italia. Traffico che indirettamente ha 
coinvolto il nome del cantante per le dichiarazioni di una ragaz
za, imputata nell'inchiesta. Gianni Morandi, che è stato subito 
attorniato da giornalisti e pubblico, ha accettato di parlare bre
vemente della sua vicenda giudiziaria che è nata dopo la perqui
sizione ordinata nella sua villa di Mentana. Soprabito e sciarpa 
blu, aria tranquilla, Morandi ha ricordato la sorpresa con la 
quale ha accolto i poliziotti in casa sua. La giovane «pentita» 
aveva riferito agli inquirenti i nomi di numerosi acquirenti 
della cocaina importata in Italia dal Sudamcrica, tra i quali, 
oltre a Morandi, anche l'attrice Eleonora Giorgi e la figlia del «re 
del caffè» Sabina Circi. Da qui la decisione del giudice Roselli dì 
inviare al cantante una comunicazione giudiziaria per permet
tere la perquisizione domiciliare, conclusa senza esiti. «Pare che 
ci sia questa ragazza che dice di avermi conosciuto — ha raccon
tato Morandi ai giornalisti —. Però mi sembra una grossa bal
la...» «Ma no — ha proseguito — la mia mentalità non è quella di 
uno che usa droga. Io sono uno sportivo, non ci penso proprio 
alla droga, insomma». Il cantante ha poi criticato l'eccessiva 
pubblicità giornalistica intorno al suo caso. «Facciano pure le 
indagini, non posso certo incavolarmi per questo. Ma è assurdo 
il modo come la stampa ha trattato il caso. Lo ritengo dannoso, 
dopo venti anni di attività come la mia». 

Gianni Morandi Marco Donat Cattin 

In àula 
Donat 
Cattin 

MILANO — Marco Donat Cat
tin, tornato in carcere alcuni 
giorni fa per il passaggio in 
giudicato di una condanna è 
stato interrogato ieri nel pro
cesso in corso a Milano per 
una serie di fatti terroristici 
avvenuti negli anni 70 e fir
mati da «Prima linea». Il «pen
tito» è accusato in questa cau
sa di concorso in una rapina 
all'ufficio postale di Sesto San 
Giovanni. Come già aveva fat
to in istruttoria, l'imputato ha 
ammesso l'addebito, rispon
dendo poi ad una serie di do
mande del pubblico ministero 
Spataro per chiarire la posizio
ne di alcuni coimputati. Il di
fensore di Donat Cattin, Do-
riana Martini, ha chiesto la 
scarcerazione del suo assistito 
per decorrenza dei termini 
(per quanto riguarda questo 
processo) e la corte d'assise si è 
riservata di decidere. Se la do
manda venisse accolta Donat 
Cattin rimarrebbe detenuto 
soltanto per la precedente 
condanna e potrebbe chiedere 
la semilibertà. 

Calabria, Antonio Curia, 67 anni, guidò la rivolta dei farmacisti contro l'Anonima 

, un sequestro diverso 
Dal nostro inviato 

REGGIO CALABRIA — Era 
diventato un simbolo della 
lotta di tutti i farmacisti reg
gini contro la mafia e la pia
ga dei sequestri di persona. 
Un uomo in prima fila, in 
trincea e il suo sequestro av
venuto l'altra notte, in pieno 
centro di Reggio Calabria, è 
un innegabile salto di quali
tà, l'ennesimo, dell'attacco 
mafioso a questa città insan
guinata da una violenza ma
fiosa che ha pochi preceden
ti. 

Antonio Curia, 67 anni, 
presidente dei farmacisti 
della provincia di Reggio Ca
labria, è stato sequestrato 
brutalmente sotto casa men
tre rientrava dopo aver chiu
so la farmacia all'angolo di 
piazza Duomo sul centralis
simo corso Garibaldi. Un 
«normale» sequestro a scopo 
di estorsione, certamente, 
ma che ha tutto il sapore di 
una sfida aperta e sfrontata 
allo Stato e a chi — come An
tonio Curia — non s'era limi
tato a parlare contro la ma
fia ma aveva concretamente 
agito. C'è grande tensione a 
Reggio. Paura, preoccupa
zioni e timore per una «esca
lation» mafiosa sempre più 
dura. Dall'inizio dell'anno ci 
sono stati 12 morti ammaz
zati in città, 16 In provincia, 
l'ultimo ieri a Gioiosa Ioni
ca. Tutte le farmacie di Reg
gio rimarranno chiuse oggi 
in forma di lotta e di prote
sta. 

Antonio Curia aveva la
sciato la farmacia un quarto 
d'ora prima delle 21. Aveva 
telefonato alla moglie an
nunciando il suo arrivo a ca
sa ma verso le 21,30 la signo
ra Anna Maria, non veden
dolo rientrare ha cominciato 

Sfida aperta 
della mafia 
contro un 

uomo simbolo 
Preso sotto casa - Una categoria partico
larmente presa di mira: in dieci anni 17 
rapiti - Òggi chiuse tutte le farmacie 

a preoccuparsi e a fare alcu
ne telefonate agli amici. Ver
so le 22 è arrivato in via 
Aschenez, dove abitano i Cu
ria, un amico farmacista per 
controllare se fosse successo 
qualcosa e sotto casa è stata 
trovata la macchina del dot
tor Curia, una «Regata» par
cheggiata. Per terra il borsel
lo del professionista, gli oc
chiali e un passamontagna, 
forse il copricapo di uno dei 
sequestratori, i segni di una 
colluttazione. Solo a quell'o
ra, quindi, l'allarme e i ban
diti hanno potuto accumula
re un vantaggio di oltre 
un'ora sulle forze dell'ordi
ne. 

Da ieri mattina è così ini
ziata l'angosciosa attesa in 
casa Curia. Il dottor Antonio 
era balzato agli onori della 
grande cronaca nazionale 
quando l'anno scorso guidò 

ed organizzò la clamorosa 
protesta dei farmacisti reg
gini che non si sentivano 
protetti di fronte al ripetuti 
assalti dell'anonima seque
stri. Le cifre di questo assalto 
al farmacisi reggini fanno 
davvero rabbrividire: 17 se
questrati in un decennio 
(compreso Curia) di cui 4 
non hanno mai più fatto ri
torno a casa.-Antonio Curia 
si era messo alla testa di una 
protesta civile, aveva riunifi-
cato una categoria spesso 
frammentata, che arrivò poi 
a minacciare la serrata di 
tutti gli esercizi se il ministe
ro dell'Interno non avesse 
organizzato e garantito la si
curezza dei proprietari. Più 
volte Curia si era incontrato 
con il capo della polizia e con 
il ministro e a Reggio aveva 
preparato una iniziativa 
pubblica a livello nazionale Il farmacista Antonio Curia 

sulla questione del sequestri 
di persona. Un uomo insom
ma impegnato che si sentiva 
nel mirino dell'anonima tan
to è vero che negli ultimi 
tempi — come dice il figlio 
Rubens, medico, membro 
anche della segreteria pro
vinciale del Pel reggino — 
aveva pensato di essere più 
sicuro girando armato. Ap
pena quattro giorni fa il dot
tor Curia si era recato per 
l'ennesima volta dal prefetto 
di Reggio per denunciare co
me la situazione, dopo il rila
scio di Arcangelo Mlsiti, ulti
mo farmacista ad essere se
questrato, non fosse affatto 
migliorata. «Misure di sorve
glianza — conferma il capo 
della sezione omicidi della 
questura di Reggio, Antonel
lo Pitasclo — non c'erano 
più anche perché con quello 
che sta succedendo a Reggio 

In queste settimane gli uo
mini si e no ci bastano per il 
normale servizio».'/' 
' È chiaro — dice il figlio del 
farmacista Rubens Curia — 
che il sequestro di mio padre 
è anche una sfida aperta. Po
tevano esserci dei bersagli 
più facili e dei sequestri ge
stibili in modo più indolore. 
Per questo penso che a muo
versi sia stata stavolta una 
grossa organizzazione» Iden
tica valutazione è stata 
espressa al questore, al co
mandante dei carabinieri e 
al prefetto, dal deputato co
munista Enzo Fantò che ha 
chiesto un intervento sui 
vertici delle cosche mafiose 
della provincia. Fantò ha 
chiesto al prefetto anche la 
presenza a Reggio del mini
stro, dell'alto commissario 
nella lotta alla mafia e del 
capo della polizia. «Non si 
può assistere passivamente 

— dice Fantò — a questa 
escalation. Lo Stato deve far 
sentire la sua presenza e oc
corrono tempestive misure 
di rafforzamento e qualifi
cazione delle forze dell'ordi
ne». Ieri mattina si è riunito 
in seduta straordinaria e 
d'urgenza il Comitato diret
tivo provinciale del Pei di 
Reggio. I comunisti reggini 
in un loro allarmato docu
mento rilevano come le ri
chieste dei farmacisti siano 
rimaste inevase e complessi
vamente dinanzi ad una gra
ve situazione dell'ordine 
pubblico permangono «gravi 
sottovalutazioni e una ini
ziativa ancora insufficiente 
del complesso dello Stato. 
Occorre una presenza diret
ta e immediata dei massimi 
livelli dello Stato». Per lunedì 
24 i comunisti hanno orga
nizzato a Reggio una mani
festazione con Luciano Vio
lante. Durissime reazioni 
anche dei sindacati Cgil, 
Cisl, UH di Reggio e della se
greteria regionale della Cgil 
che eleva «la più vibrata pro
testa per il permanere di una 
grave sottovalutazione del 
governo e dello Stato rispet
to ai problemi dell'ordine 
gubblico e dello sviluppo in 

alabria». Dal punto di vista 
delle indagini niente di nuo
vo. Ieri sera sono state però 
fermate cinque persone a 
bordo di una macchina, ar
mate fino ai denti, che tran
sitava in via Aschenez. Dei 
cinque i più pericolosi sono 
due adepti della cosca degli 
Alvaro di Sinopoli. La squa
dra mobile di Reggio sta va
lutando quale rapporto ci sia 
fra i cinque e il sequestro del 
dottor Curia. 

Filippo Veltri 

Lo afferma il ministro Oscar Scaifaro nella relazione inviata al Parlamento 

Corrieri dalla Francia portano ordini alle Br 
«Il documento che rivendicava l'uccisione dell'ex sindaco di Firenze Landò Conti spaventosamente lucido e non più farneticante» - In ripresa 
anche l'eversione nera con tentativi di infiltrazione nei movimenti ecologisti e libertari - Gli attentati legati alla situazione mediorientale 

ROMA — Terrorismo e col
legamenti con la malavita 
comune, traffico della droga, 
il nuovo omicidio delle Br a 
Firenze e la situazione nel
l'ambito dell'eversione nera 
e «rossa-. Su questi temi, il 
ministro dell'interno Scaifa
ro ha inviato, ieri, al Parla
mento una dettagliata rela
zione. Sempre ieri si è tenuta 
la riunione del Comitato na
zionale dell'ordine e della si
curezza pubblica che si è 
svolta al Viminale. Lo stesso 
ministro, al termine del ver
tice, ha rilasciato ai giornali
sti alcune dichiarazioni. Ha 
detto Scaifaro, interrogato 
in modo informale a propo
sito delle Brigate rosse e del
l'omicidio di Landò Conti a 
Firenze: •L'emergenza non è 
finita. Secondo alcuni vivia
mo in una fase subacuta, 
tendenzialmente cronica, 
caratteristica della quale è la 
commistione tra organizza
zioni diverse, non solo italia
ne, ma di altri paesi europei 
e mediorientali che si finan
ziano con la collaborazione 
della criminalità comune. In 
particolare quella impegna
ta nel traffico della droga». 

A proposito del documen
to delle Br fatto ritrovare do
po l'omicidio di Landò Conti, 
Il ministro ha aggiunto: «La 
gravità del documento è rap
presentata dalla intelligenza 
che Io ispira In campi diversi 
di analisi: appare evidente — 
ha continuato 11 ministro — 
che si tratta del lavoro di più 
di un cervello. È stato scritto 
da persone che hanno in te
sta programmi e obiettivi, n 
tutto — ha continuato Scai
faro — ha una logica spa
ventosa. La logica con cui 
vengono identificati obietti
vi e bersagli è terrificante. 
Non siamo più di fronte, in

somma, a documenti "farne
ticanti", ma lucidi». 

Alla riunione del Comita
to nazionale per la sicurezza 
avevano preso parte, per tut
ta la mattinata, lo stesso mi
nistro, il capo della polizia 
Porpora, il comandante dei 
Carabinieri Jucci, il coman
dante della Guardia di Fi
nanza Lodi, l'Alto commis
sario per la lotta alla mafia 
Boccia, i direttori del «Sisde» 
e del «Sismi», Parisi e Marti
ni, i prefetti di Roma. Firen
ze e Bologna e i magistrati 
degli uffici istruzione delle 
stesse città. 

Una analisi più dettaglia
ta e specifica sulla situazione 
del terrorismo nel 1985, è co
munque contenuta nel docu
mento che il ministro ha in
viato al Parlamento. E una 
relazione densa di dati, indi
cazioni e informazioni. Se
condo il documento, gli at
tentati terroristici nel 1985, 
sono stati 288, contro i 2.498 

del 1978 e contro i 1.275 del 
1980 e i 334 del 1984. Ed ecco 
il numero delle vittime: 28 lo 
scorso anno contro i 36 del 
1978, i 132 del 1980 e i 25 del 
1984. 

Nella relazione, Scaifaro 
passa poi, dalle cifre, ad al
cune indicazioni dì massima 
sui «meccanismi» del terrori
smo. Il ministro afferma che 
i brigatisti, in Italia, non 
avrebbero più poteri decisio
nali che sarebbero invece 
•appannaggio» dei leader ri
fugiati in Francia, i quali 
manterrebbero i contatti a 
mezzo di corrieri. Sulla si
tuazione dei latitanti, la re
lazione fornisce queste cifre: 
estrema sinistra, 292, dei 
quali 212 «localizzati» o gene
ricamente segnalati in paesi 
stranieri. Di questi latitanti, 
122 si troverebbero in Fran
cia e 43 segnalati sempre nel
lo stesso paese. Gli altri si 
troverebbero in Algeria, Ar
gentina, Canada, Costarica, 

L'ammiraglio Flavio Martini 
direttore dal Sismi 

Equador, Germania Federa
le, Gran Bretagna, Yemen 
del Sud, India, Messico, Ni
caragua, Spagna, Svizzera, 
Venezuela, Nigeria e Perù. 
Le cifre sui latitanti di destra 
sono queste: 60 rimangono 
in fuga dei quali 26 all'estero. 
Le richieste di estradizione 
— si afferma nella relazione 
del ministro — sono state a 
volte respinte adducendo la 
«natura politica», dei reati. 
Altre volte i governi non 
hanno neanche risposto. 
Sulla situazione dei detenuti 
collegati con il terrorismo il 
ministro fornisce, al Parla
mento, questi dati: eversione 
di sinistra, 1.175 ristretti nel
le carceri e 998 in libertà 
provvisoria. Per l'eversione 
di destra, i detenuti sono 395 
con 455 in libertà provviso
ria. Nella relazione, il mini
stro tenta anche una analisi 
della situazione strategica e 
•politica» dell'eversione bri
gatista e di quella «nera». 

Scaifaro afferma che le Bri
gate rosse paiono ora scisse 
In due diverse fazioni: quella 
maggioritaria definita di 
«prima posizione» e quella 
minoritaria definita dì «se
conda posizione». Nella pri
ma sarebbero affluiti i su
perstiti di «Prima linea» e le 
nuove leve. Questo gruppo 
intenderebbe condurre un 
programma di guerra civile 
a lunga durata, Nella «secon
da posizione*, si ritrovereb
bero, invece, molti espulsi, 
mólti vecchi militanti delle 
Brigate rosse e la maggior 
parte dei componenti della 
•direzione strategica» in ca
rica fino 811*84: ossia i briga
tisti più preparati e pragma
tici e quindi più pericolosi 
sul piano eversivo. 

Per quanto riguarda la de
stra eversiva Scaifaro affer
ma che gli arresti operati ne
gli ultimi quattro anni, han
no scompaginato le diverse 
organizzazioni con un calo 
degli atti di terrorismo. Il 

BRUGES — È vero, si sta pensando ad un provvedimento dì 
indulto ed amnistìa: Io ha confermato ieri il presidente della Re
pubblica Francesco Cossiga, parlando coi giornalisti all'uscita di 
un museo di Bruges, la «Venezia delle Fiandre», in Belgio, dov'è in 
visita ufficiale. La notizia di una amnistia in preparazione per il 2 
giugno, quarantennale della Repubblica, era trapelata ieri: un 
provvedimento di clemenza dai contomi ancora ìmprecisati, ma 
sicuramente rivolto anche ai terroristi «dissociati* che non si siano 
macchiati le mani di sangue. Dal Belgio è giunta dapprima una 
dichiarazione imbarazzata di «fonti del Quirinale al seguito di 
Cossiga», che facevano notare come al presidente non fosse giunto 
alcun incartamento al riguardo; ed aggiungevano che comunque, 
in casi del genere, il capo dello Stato si muove solo dopo una legge 
parlamentare di delega. 

Poi però Cossiga è intervenuto direttamente. Ai giornalisti ha 
ricordato che, secondo la Costituzione, «il presidente e competente 
solo in seconda istanza», in sostanza può emanare l'amnistia e 
l'indulto solo su una legge di delega del Parlamento. Ed ha aggiun
to, confermando le voci circolate: «Per il 40" anniversario della 

Conferme dal Belgio 

Amnistia? 
Cossiga: 
dipende 
tutto dal 

Parlamento 

Repubblica si pensa, da parte di forze politiche e culturali, all'ado
zione dell'amnistia e dell'indulto, anche come strumento, giudico 
da quel che leggo, per registrare, pur non abbassando la guardia, la 
sconfitta politica, e purtroppo non militare, del terrorismo; e per 
uscire dal concetto dell'emergenza». 

Argomento, quest'ultimo, molto caro al capo dello Stato. Ci sarà 
una legge parlamentare, dunque? Non tutti i partiti sono d'accor
do, e contrasti notevoli esistono anche all'interno del governo. 
Alcuni giudicano il provvedimento inopportuno, altri inutile, altri 
ancora preferiscono attendere, soprattutto per ciò che riguarda i 
terroristi «dissociati», il varo della legge che li riguarda. Tra i 
decisamente contrari è da segnalare il ministro della difesa Spado
lini. In una conversazione avuta a Bruxelles con un gruppo di 
giornalisti ha definito «non opportuna» l'iniziativa di un provvedi
mento di indulto, vista anche la ripresa del terrorismo ampiamen
te dimostrata dal tragico agguato a Landò Conti 

Comunque vada a finire, Cossiga ha assicurato che un'eventuale 
proclamazione di un'amnistia-indulto da parte sua seguirà la pras
si: sarà cioè «la ripetizione esatta della volontà parlamentare». 

ministro aggiunge comun
que che vi sono «segnali di 
rilevante ripresa», con un 
tentativo di mutuare espe
rienze portate a termine dal
l'eversione di sinistra. C e , 
addirittura, anche il tentati
vo di creare una unica 
«struttura rivoluzionaria». 
Anche a destra vi sono due 
distinte posizioni: una che si 
riallaccia ai Nar (favorevoli 
ad una immediata ripresa 
della lotta armata) e l'altra 
che tende, con i superstiti di 
«terza, posizione», alla riag
gregazione dei gruppi intor
no al «lavoro politico» e non 
operativo, n ministro segna
la poi che alcune frange dei 
•neri» stanno anche tentan
do la conquista di uno spazio 
nell'area libertaria e radica
le, con l'inserimento nei set
tori dell'ecologismo, della 
lotta antimperialista e dei 
movimenti antinucleari. Il 
ministro segnala anche la 
crescita del terrorismo inter
nazionale con agganci alla 
situazione palestinese e del 
mondo islamico. Scaifaro 
precisa che, neirtó, si sono 
registrati in Italia 16 episodi 
terroristici con due omicidi, 
10 attenuti , due rinveni
menti di valigie esplosive, un 
dirottamento aereo, un di
rottamento di nave (la 
«Achille Lauro») con la morte 
di 4 persone e 63 feriti. Oltre, 
naturalmente, ai 16 morti e 
70 feriti registrati nel solo at
tentato di Fiumicino. 
Suir«euroterrorismo* e su 
altri fronti, niente da segna
lare, afferma la relazione che 
prende in esame anche i 
nuovi fermenti studenteschi, 
sostenendo che ci sono ten
ut iv i di infiltrazione «auto
noma* ma finora respinti. 

Wltowniro Stilli M M 

Morì durante l'aborto ; 
La perizia: esperimento; 

senza autorizzazione : 
TORINO — In centocinquanta pagine i periti nominati dal 
tribunale per accertare le cause della morte di Elisabetta N., 16 
anni, deceduta all'ospedale S. Anna di Torino lo scorso ottobre 
durante l'interruzione di gravidanza, spiegano cosa è accaduta. 
Sulla ragazza fu effettuata, senza la sua autorizzazione e senza 
l'autorizzazione del Tribunale dei minorenni, un'isteroscopia. Si 
tratta di una tecnica (non molto diffusa, ancora sperimentale) 
per accertare, tramite il prelievo dei villi coriali all'interno de£ 
l'utero, la situazione fisiologica del feto. L'anestesia praticata ad 
Elisabetta, sostengono i periti, era calibrata per un'operazione 
di 10 minuti, il tempo previsto per una interruzione di gravidan» 
za, mentre l'istcroscopia ha allungato i tempi. Se l'anestesia 
fosse stata più lunga, si sarebbero notevolmente ridotti i rischi 
di una inibizione vagale riflessa, che è stata la causa della morte 
di Elisabetta. Il caso fu denunciato dagli stessi infermieri del 
Sant'Anna che sostennero che i medici avevano fatto, su Elisa
betta, un esperimento non autorizzato. Sembra dunque (dalla 
perizia) che sia questa l'agghiacciante verità. Il medico che ese
guì l'isteroscopia, sospeso dalla Usi che attendeva i chiarimenti 
dell'inchiesta, ha fatto ricorso al Tar ed è stato reintegrato su) 
posto di lavoro. Il centro di documentazione sulla salute della 
donna, intanto, ha chiesto che la sperimentazione scientifica 
venga regolamentata a livello regionale da una legge. Le donne 
del centro si mobilitarono dopo la morte di Elisabetta, organiz
zando assemblee ed incontri con esponenti politici della Regio
ne e medici dell'ospedale. Ora che sembra confermata la tesi 
della sperimentazione (all'inizio rifiutata dai medici dell'ospe
dale), il Centro continuerà a battersi per la regolamentazione: 

Il pm affronta «la pista dell'est» 

Sui bulgari 
c'è solo la 

voce di Agca ; 
Per l'accusa è però fondato il sospetto che 
Antonov fosse una spia - Conclusioni giovedì 

ROMA — Quanti testimoni, 
oltre Ali Agca, parlano di «pi
sta bulgara» per l'attentato 
al Papa? Pochissimi. E que
sti pochi parlano di servizi 
segreti bulgari generica
mente, senza riferimenti 
precisi e senza nomi. Ma 
quanti testimoni possono 
confermare le accuse di Ali 
Agca contro i tre singoli im
putati di Sofia del processo? 
In realtà nessuno, nonostan
te quattro anni di inchiesta e 
otto mesi di processo. Il Pm 
Antonio Marini ha affronta
to il capitolo più spinoso Ieri 
mattina, settimo giorno del
la sua requisitoria-fiume, 
amméttendo questa sempli
ce realtà: «Mentre sul fronte 
turco — ha detto — abbiamo 
trovato molti riscontri te-
stimmoniali che hanno ar
ricchito le deposizioni di 
Agca, sul versante bulgaro, 
sui sìngoli imputati bulgari, 
troviamo solo la voce dell'at
tentatore del Papa». 

Non è un caso che Marini, 
affrontando il capitolo bul
garo, abbia ripetuto la sua 
lamentela per lo «sconcer
tante comportamento pro
cessuale di Serghey Anto
nov, che si è sottratto all'in
terrogatorio e ai confronti 
dopo due giorni», impedendo 
.così, a detta del magistrato, 
di chiarire tutti i punti e tut
te le perplessità che nascono 
dalle carte processuali. Il pm 
ha giudicato fondato il so
spetto che Antonov fosse un 
agente dei servizi segreti 
bulgari, ma il punto è un al
tro: «Agca - na affermato 
Marini — aveva dato parti
colari dettagliati di Antonov 
e del suo comportamento. Il 
problema è semplice: o Agca 
e Antonov si sono conosciuti, 
o qualcuno ha riferito all'at
tentatore del Papa quei par
ticolari. Non c'è alternativa». 
Vedremo nelle prossime 
udienze (le conclusioni sem
brano slittare a giovedì pros
simo) come il Pm approfon
dirà il capitolo. 

Intanto ieri ha elencato le 
testimonianze e gli elementi 
confermerebbero i sospetti 

sul coinvolgimento del bulf 
gari nell'attentato al Papal 
Anzitutto c'è la vicenda Ce* 
lenk — ha detto Marini —. 
«Questo boss mafioso a cui i 
bulgari hanno concesso ad1 

dirittura una conferenza 
stampa è stato trattenuto à 
Sofìa in libertà vigilata e non 
è mai stato concesso alla 
giustizia italiana, bensì a 
quella turca, poco prima del
la sua morte». Perchè Celenft 
— si chiede 11 Pm — quando 
fu accusato da Agca si rifu
giò a Sofia? E perché quel 
comportamento delle auto
rità bulgare? 

Marini ha poi ricordato 
nuovamente la testimonian
za dell'ex «lupo grigio» Yal-
cin Ozbey, sentito più volte 
in Germania e a Roma e che 
è forse l'unico teste che rife
risce di aver saputo dell'inte^ 
ressamento dei servizi segre
ti bulgari all'attentato. 
Ozbey afferma in sostanza 
che i servizi segreti bulgari, 
in contatto con la mafia tur
ca, si interessarono al pro
getto di Agca ma «piantaro^ 
no in asso» i turchi al mo
mento decisivo. L'interpre
tazione di questa frase di 
Ozbey è uno dei nodi più 
controversi del processo an
che se, naturalmente, non c'è 
alcuna prova che il teste dica 
la verità. Secondo il Pm', 
Ozbey intende dire che i bul
gari abbandonarono i turchi 
quando si accorsero che l'at
tentato era fallito. La difesa 
la pensa diversamente. 

L'altra testimonianza sul
la pista dell'est è ancora più 
vaga. Un teste afferma che i 
servizi segreti francesi av
vertirono nel marzo dell'81 
che sì stava preparando 
qualcosa contro il Papa. Ih 
questo progetto ci sarebbe 
stato lo zampino di un paese 
dell'est. Il personaggio dei 
servizi segreti chiamato in 
causa, fu interrogato in pro
posito dal giudice Martella 
ma alle domande oppose il 
segreto di Stato. Si prosegue 
domani. 

b. mi 

Il tempo 

TEMPERATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo . 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Fisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'AquBa 
RomaU. 
RomaF. 
Campou. 
Bari 
Kapok 
Potenza 
SJYU. 
Reggio C. 
Mciuinn 
Paterno 
Catania 
Alghero 
CagEari 

1 
2 
5 
4 
0 

-3 
0 
4 
1 
6 
5 
3 
2 
8 
1 
7 
7 
1 
8 
8 
2 

11 
11 
11 
10 
6 
8 
/ 

10 
6 
8 
6 
6 
2 
5 

11 
4 

12 
12 
7 
6 

12 
4 

13 
13 
5 

14 
14 
6 

14 
16 
16 
14 
15 
11 
1ò 

-p-0 
p 

4̂  

SfTUAZKMt — • tempo suflteaa è siMiuJsJHunts confronto da un 
marcato convogfiemento di correnti occidentali ovverosia di correnti 
otlenticne m sono 0M0 ojuee* si muovono votoci ps i turnazioni cno spo
standosi da ovast verso ost attraversano la nostra penisola. Tra.l 
passaggio di una perturbezionee rerrivo dola successiva si verificano 
pausa ©• mmooromofito*< a tompo Quindi nePe ave Miao gonoren *aì 
mantiene orientato verso e! variab9e perturbato* 
9L TEMPO IN ITALIA —• Suue regioni eettantrionss] condizioni di varia* 
bSta caratterizzate da alternanze di smuidomanti e schiarito. Ten» 

nuvolosità a partire dal pomeriggio ed iniziate 
. SuBo ragioni centrasi alternanza di annuvola » 

e semente; acniante più ampie suaa fascia tirrenica nuvoloens 
più consistente su qusWa adriatica, SuWs regioni mei Kaone* dolo m-st-
to nuvoloso o coperto con precipitazioni residue ma con tendenza? a 

• " taMnwme. • 
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